La povertà assoluta colpisce 4,1 milioni di italiani. In questi ultimi giorni, Romano Prodi, che ricoprì la carica di Presidente del Consiglio e Presidente della Commissione europea, ha sollecitato il mondo politico in generale quanto al bisogno di costruire una società più giusta e «combattere le disuguaglianze». Lo stesso mondo imprenditoriale, sia pur con timidezza, accenna a questa necessità. E, questo, non tanto perché ispirato dal bisogno di giustizia sociale, quanto al fatto che, senza un adeguato potere d’acquisto da parte dei salariati, risulta molto più difficile vendere quello che il sistema produttivo è capace di collocare sul mercato.

Se si va avanti così «rischiamo di finire cornuti e bastonati», dice Prodi, cioè «di vivere in una società non solo ingiusta ma anche poco dinamica. Le ultime generazioni hanno rivoluzionato il mondo in un modo mai visto, ma l’insicurezza è aumentata. Non si tratta solo di timori per le tensioni politiche e la guerra. Anche a casa nostra c’è paura per il futuro delle famiglie e delle persone», afferma l’ex premier. «Una paura che frena l’economia».

L’Europa non può «perdere l’anima» e deve reagire alle previsioni di una stagnazione secolare che, se non stiamo attenti, può diventare il nostro destino. In sintesi, questo è il pensiero di Prodi espresso nel corso di una recente intervista.

Secondo le ultime stime Istat sulle spese delle famiglie, 1 milione e 470 mila famiglie (5,7% di quelle residenti) è in condizione di povertà assoluta, per un totale di 4 milioni 102 mila persone (6,8% della popolazione residente). La povertà assoluta è sostanzialmente stabile in questi ultimi anni, attestandosi al 4,2% al Nord, al 4,8% al Centro e all'8,6% nel Mezzogiorno.

Nonostante un leggero calo negli ultimi anni, la povertà assoluta rimane quasi doppia nei piccoli comuni del Mezzogiorno rispetto a quella rilevata nelle aree metropolitane della stessa ripartizione (5,8%). Il contrario accade al Nord, dove la povertà assoluta è più elevata nelle aree metropolitane (7,4%) rispetto ai restanti comuni (3,2% tra i grandi, 3,9% tra i piccoli).

Fino circa al 1980 le diseguaglianze sono diminuite, grazie all’effetto delle politiche salariali, all’azione dei sindacati, all’intervento redistributivo dei governi attraverso le imposte. Soprattutto prevaleva una dottrina economica, che possiamo definire keynesiana, per la quale la protezione sociale e l’uguaglianza erano obiettivi condivisi. Poi si è imposta la dottrina economica di “non intervento” basata sui principi di un liberalismo esasperato. Sono diminuite in modo drastico le aliquote fiscali sui redditi maggiori, sono state abolite in molti Paesi le imposte sulle eredità e, anche se non è diminuito nel complesso il carico fiscale, è stato alleviato il peso sui redditi più elevati.

Ci sono state scelte politiche che hanno aumentato le differenze tra ceti alti e ceti medio- bassi. A ciò si è accompagnata la finanziarizzazione dell’economia: le strutture della finanza hanno accumulato fortune come non mai prima. Si dice che oggi un terzo delle ricchezze del mondo faccia capo a persone che starebbero tutte in un solo pullman e questo, come viene spiegato da molti economisti, perché il rendimento della finanza è più elevato del rendimento dell’economia produttiva. La tendenza liberista è diventata una prassi comune a tutti i Paesi. Compresa la Cina, che si è sviluppata a un ritmo rapidissimo ma con delle fortissime disparità. Tuttavia negli ultimi 4 o 5 anni non pochi economisti hanno cominciato a studiare il fenomeno della disuguaglianza ma, ancora, non influenzano i comportamenti dei governi.

Purtroppo, questa situazione coincide con una riduzione del numero di lavoratori attivi iscritti ai sindacati e, conseguentemente, alla riduzione del loro potere contrattuale. Tanto più che il Sindacato è assurdamente diviso.
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